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Il contributo di Paul Streeten per uscire dalla crisi delle teorie economiche: la revisione del paradigma

Dalla situazione postbellica alla crisi degli anni Settanta

1.  Credo che, per comprendere la revisione di Paul Streeten, e le diffi-coltà ch’essa ha incontrato, si debba partire dalla conclusione di Program-mes and Prognoses : “I nuovi programmi del nostro tempo richiedono pro-gnosi teoriche nuove” 1. Il programma, per la parte più brillante e sensibile degli economisti, era nel dopoguerra piuttosto semplice. La decolonizza-zione, l’espansione demografica, la crescente consapevolezza che la pover-tà non è il destino inevita​bile del genere umano e, inoltre, la gara fra Est ed Ovest per ottenere l’atten​zione del Terzo Mondo, portarono alla ri​balta il tema dello sviluppo dei paesi ed aree poveri del mondo. Come ha scritto ancora Paul Streeten (nel 1977): “Non è facile, nell’atmosfera di malin-conia, stanchezza e indifferenza –che avvolge oggi le discussioni sullo svi-luppo– far capire quale eccitante periodo di fer​mento fossero quei primi anni di esperienza. L’eccitazione scaturiva tanto dalla sfida (e dalla pros-pettiva) di sradicare la povertà e far sprigionare nuova vita e opportu​nità per centinaia di milioni di persone, quanto dalle nuove idee cui questa sfida dava origine. Queste idee furono una rivolta contro le tradizionali, conven-zionali vedute della professione” 2. Una nuova prognosi teorica stava dun-que prendendo forma come risposta ai problemi sociali e politici più rile​vanti. Per quasi vent’anni gli economisti più brillanti e sensibili si concen-tra​rono sulla revisione della teoria del commercio internazionale, sull’in-dustrializ​zazione, sulla riforma agraria, sul “minimo sforzo critico”, sui vantaggi e svan​taggi rispettivi della crescita equilibrata e non equili​brata, sulla storia della cre​scita economica e sull’analisi comparata delle strutture economiche, dando quasi per scontati gli scopi cui tutto questo fermento doveva servire. Sempre in Programmes and Prognoses Streeten ha chiarito che la teoria della politica eco​nomica tende ad eludere il pro​blema dei fini. Vi era dunque anche un motivo tradizionale per non andare oltre il reddito pro-capite o globale, il saggio di ri​sparmio o il rapporto ca​pitale/prodotto ed altri elementi di questo tipo, nel met​tere a punto schemi di sviluppo, o nelle discussioni teoriche. Bisogna aggiun​gere che la rivolta contro le ve-dute convenzionali non toccò solo questioni spe​cifiche ma ri​guardò la stes-sa impalcatura teorica dell’economia dominante.

Se il problema dei fini poteva essere dato relativamente per scontato, e l’at​tenzione degli economisti poteva concentrarsi sulla prognosi e sugli al-tri mezzi per lo sviluppo, ciò non era dovuto soltanto all'“evidenza” del pro​blema, al fatto che il riflettore dell’opinione pubblica era puntato su di esso; ma anche ad altre condizioni che determinavano stabilità di prospet​tive ed assicuravano il con​senso. Vigeva nelle relazioni internazionali, sia pure con le tensioni della Guerra Fredda, la “Pax Americana”. Gli accordi di Bretton Woods del 1944 fe​cero del dollaro la valuta di riferimento mon​diale e il tasso fisso di cambio nei confronti del dollaro assicurò stabilità al com​mercio mondiale. Sotto l’ombrello atomico si organizzarono alleanze mili​tari che vedevano l’egemonia degli Stati Uniti. Fin dal 1914, negli USA Henry Ford aveva introdotto la giornata di la​voro di otto ore a cinque dol​lari, l’edilizia popolare, l’assistenza sociale, otte​nendo contemporanea​mente un mercato di massa e stabilità sociale 3. Ora que​sto sistema si es-tendeva a tutto il mondo industrializzato. Lo stato assumeva nuovi ruoli (keynesiani) e creava nuovi poteri istituzionali, assicurando inter​venti pub-blici che completavano il quadro di economie nazionali, stabili e in so​stan-za pianificate, descritto in Il nuovo stato industriale di Galbraith 4. Fin dal dopoguerra, il Piano Marshall, l’aiuto per la ricostruzione e gli investi​menti di​retti a lungo termine delle multinazionali avevano moltiplicato i le​gami fra gli USA e gli altri paesi industrializzati, dando luogo ad un vasto con-senso, che si estendeva anche ai settori operai. L’identificazione dello svi-luppo con la cre​scita del reddito e con la formazione di capitale non dava dunque luogo a serie critiche (se si eccettua una minoranza intellettuale); e si può comprendere come gli economisti che si occupavano di sottosvi​luppo si concentrassero su infra​strutture, razionalizzazioni agricole, indu​strializzazione, poli di sviluppo, etc., sottovalutando o trascurando spesso gli aspetti umani dei cambiamenti che si provocavano: in fondo, il clima non era diverso nei paesi industrializzati. Del resto, le spinte che avevano prodotto un clima di opinione favorevole alle politi​che di sviluppo (deco-lonizzazione, esplosione demografica, Guerra Fredda, ri​fiuto della povertà) erano abbastanza generiche, come avviene in questi casi, da non permettere di considerare tutti gli aspetti che emersero successivamente –anche se, come Streeten chiarisce, critiche si ebbero fin dall’inizio, come quando Ba-ran cercò di dimostrare che la struttura del potere nei paesi eco​nomi​ca-mente sottosviluppati impediva un investimento adeguato e produt​tivo 5.

2.  Oggi la parola d’ordine non è più “sviluppo” ma “aggiustamento”. I pro​blemi un tempo rientranti sotto la prima voce sono ora coperti sotto la seconda voce. L’aggiustamento è una risposta ristretta a degli shocks e-sterni, come per es. un aumento del prezzo del petrolio o il debito estero. L’aggiustamento è “strutturale”, ma riguarda poco obiettivi come la cre-scita o la riduzione della povertà, anzi li ha a lungo esclusi 6. Vi è stato, dunque, un considerevole cambiamento di “programma” rispetto agli anni postbellici e con esso delle “prognosi” corrispondenti. È il caso di conside-rare brevemente come ciò è avvenuto. 

Una delle ragioni di forza del programma postbellico di lotta contro la povertà mondiale era nella sua semplicità e nella relativa mancanza di con​cor​renti ideologici altrettanto capaci di catturare l’attenzione dell’opinione pub​blica. Ma dalla metà degli anni sessanta molte ideologie e slogans en​trarono in rotta di collisione col programma di lotta contro il sottosviluppo. La guerra del Vietnam rese diffidenti circa l’onestà dei programmi appog​giati dall’Occidente. Si dilatò il tema degli ostacoli politici ed economici allo sviluppo dei paesi po​veri, fino a prendere la forma di una nuova teoria dell’imperialismo (la teoria della dominazione-dipendenza, nella sua forma ingenua ed estremistica), se​condo cui il ricco “sottosviluppa” il povero (se-condo l’espressione di André Gunder Frank). Soprattutto si fece strada una rinnovata enfasi sulla scarsità delle risorse e l’esaurimento delle mate​rie prime, estesa non soltanto al cibo, al​l’energia, a certi metalli, ma anche ad alcuni beni prima liberi, come l’aria e l’acqua pulita, con un conseguente interesse per la protezione ambientale 7. Mentre negli anni precedenti, ci si era occupati del modo in cui l’aumento della produttività riduceva il ritmo della riproduzione e si era visto nella stessa cre​scita economica una via di uscita al problema demografico, ora, nel nuovo clima di ansia e di eccita​zione, si parlava enfaticamente ed apocalitticamente di “bomba” demogra​fica. All’ottimismo proprio degli anni di incontrastata ege​monia degli Stati Uniti, nel “mondo libero” subentrò  il “senso della fine”, la preoccupazione quotidiana di un disastro incombente –a partire dall’inizio degli anni set​tanta, e soprattutto negli USA8. Si diffuse, nell’America del dopo-Vietnam, del dopo-Watergate, la ricerca affannosa di strategie di sopravvivenza per​sonale. L’inclinazione ad una prospettiva apocalittica era, almeno in parte, una conseguenza dell’accresciuta conflittualità negli USA come altrove: si sa che le opinioni sono per lo più razionalizzazioni di esperienze conflit​tu-ali, in tal caso dovute ai cambiamenti, e anche ai successi, del periodo pre-cedente, e cause d’inflazione 9.

Un tratto tipico del periodo che da allora stiamo vivendo è l’instabilità. Un’esperienza che si svolge nel tempo t diventa il materiale di un'esperi-enza successiva, ciò che la nutre nel tempo t+1, e così via, finché diventa impossibile seguire l’intera sequenza. Nel settore strategico dei mass media è comune il proliferare di un’idea dall’altra, di un’opinione dall’altra, di un’informazione dall’altra, senza che ci si preoccupi di controllare l’idea, l’opinione, l’informa​zione di partenza. In questo contesto, prospera una speculazione finanziaria di tipo nuovo, in cui è comune la compravendita di beni che ancora non esistono (futures) oppure di titoli su debiti. E pro-spera anche un sistema di condiziona​mento del consumatore che ha fatto della moda l’elemento trainante delle atti​vità economiche.

Numerosi cambiamenti nelle tecniche del capitalismo, interagendo con vari cambiamenti psicologici, hanno dunque modificato radicalmente il contesto degli anni cinquanta e sessanta in cui presero forma programma e prognosi della lotta contro la povertà mondiale. I programmi e le prognosi che presentano la maggiore probabilità di farsi strada nell’emulsione inces​sante di tests, referen​dum, media, sondaggi, input output, reazioni a catena, sono quelli che non di​sturbano i “valori” e gli atteggiamenti maturati nel nuovo ambiente. Una reto​rica dell’“autodirezione” si è, per es., sviluppata negli Stati Uniti, nell’età di Reagan, come sviluppo del precedente “survi​valismo”, in un contesto di ristrut​turazione, declino (16-17% del PNL mondiale nell’'88, di fronte al 40-45% ne​gli anni quaranta)10 ed economia di carta. Si spiega così il passaggio dalle politiche di sviluppo all’“aggi-ustamento” strutturale. “Il pessimismo delle na​zioni ricche [negli anni set-tanta, n. d. a.] diventò una scusa conveniente per lasciar cadere e fallire gli impegni per la cooperazione allo sviluppo e per liberarsi dai contributi o per ridurli” 11. Sono però rimaste le riflessioni e le teorie (fra cui quelle di Paul Streeten) che sostennero quelle speranze. Tali riflessioni e teorie pos-sono essere d’aiuto per orientarsi nell’attuale complessità.

La critica dell’economia dominante

3.  In un suo celebre racconto, Borges provava a descrivere l’Aleph, la prima lettera dell’alfabeto della lingua sacra, che per cabalisti ed alchimisti designava “uno dei punti dello spazio che contengono tutti i punti”, il “lu-ogo dove si tro​vano, senza confondersi tutti i luoghi della Terra, visti da tutti gli angoli”. La crescita autopropulsiva è un po’ come l’Aleph e biso​gna perciò essere grati a coloro che riescono a spiegarne qualche aspetto, vincendo la tentazione di spie​gare per “riduzione”. La teoria economica fondamentale descrive le condizioni di equilibrio economico generale. Il si​stema walrasiano di relazioni simultanee fra fattori economici basilari è an​cora, per molti, il nucleo centrale della teoria economica, perché esso es-prime in modo cogente il principio di ordine mecca​nico col quale ancora si identifica, per lo più, l’intenzione scientifica. L’ordine sovrano delle leggi scientifiche è ritenuto assoluto, immutabile. Il disordine ne è escluso, da sempre e per sempre, ma al prezzo di una teoria che esclude a sua volta il tempo storico e lo spazio geografico.

Ma intanto già il moltiplicatore e l’acceleratore avevano introdotto un ele​mento di discontinuità negli studi economici. Lo studio dei cicli aveva portato l’attenzione sui movimenti cumulativi. Insomma, l’ordine del siste-ma walra​siano di equilibrio generale veniva gradualmente alterato. Paul Rosenstein Rodan si interessava al percorso dinamico verso l’equilibrio, piuttosto che alle condizioni al punto di equilibrio 12; Scitovsky alle eco​nomie esterne, che man​cavano nel sistema walrasiano ed erano marginali in quello marshalliano; Perroux agli spazi economici. Veniva inoltre dedi-cata attenzione alla dinamica dei bisogni e alla loro interrelazione. La rot-tura con la tradizione non culminava però in una nuova teoria unificante, ma nell’inclusione del “disordine” nell’ana​lisi. Questa inclusione era stata an​ticipata dal concetto di “distruzione creatrice” di Schumpeter. Unbalan-ced Growth di Paul Streeten 13 ricapitolava i progressi precedenti. L’uni-verso economico diventava un processo in cui si presentano fenomeni esplosivi, connessioni, apprendimenti, anabolismi. È una delle poche ap-prossimazioni ad uno studio della crescita qual è: qualcosa di molto simile all’Aleph, com’era stato inteso da Borges, e di molto lontano dall’ordine meccanico di un sistema planetario.

4.  Un primo aspetto del paradigma che Streeten ha radicalmente rivisto è, dunque, il concetto di equilibrio. L’idea di anabolismo dei bisogni e del-la pro​duzione è al centro di questa parte della sua revisione. Anabolismo (=metabolismo costruttivo) descrive il processo di un organismo o di una cellula semplice mediante il quale il materiale nutritivo è trasformato in materia vi​vente. È la fase attiva del metabolismo, in cui le sostanze intro​dotte nell’organi​smo si trasformano in materiale energetico (o di accu​mu-lo). Per comprendere l’applicazione che Streeten fa di questo concetto, bi-sogna considerare prima di tutto che gli investimenti (come il consumo) non soltanto possono soddisfare bi​sogni esistenti ma possono creare anche bisogni nuovi e occasioni di investi​mento. Streeten adopera spesso l’e​spressione Idra, per descrivere un carattere costante dei processi sociali ed economici. Se la presunzione scientifica asseri​sce che vi è una soluzione per ogni problema, la storia insegna che vi è almeno un nuovo problema per ogni soluzione. La soluzione di un problema crea una serie di nuovi problemi. Ma questa somiglianza col serpente dalle molte teste, che appena tagliate rinascevano, vale in modo particolare per i consumi e gli in​vesti​menti –almeno dalla rivoluzione industriale in poi. “Uno studio sullo svi​luppo dei bisogni in una società dimostra che nuovi bisogni sono creati du​rante il processo di soddisfazione di quelli esistenti, e che da invenzioni semplici na​scono modelli di consumo complessi, ‘come se l’appetito ve​nisse mangiando’. Una piscina in un giardino richiede naturalmente tante attrezzature per riscal​dare l’acqua, disinfettarla, filtrarla, rimuovere le al​ghe, etc. Ma invita pure a costruire una terrazza, e la terrazza richiede sedie a sdraio e tavoli e sui tavoli occorrono bicchieri da cocktail. E può darsi che qualcuno desideri aggiungere un parasole, e la luce subacquea per i bagni notturni. Parecchie persone mettono pure un bar all’aperto e un “juke box”. Entusiasti dell’alta fedeltà perfezionano continuamente l’anello più debole della serie dei sintonizzatori, amplificatori, altoparlanti, etc. Ma l’elimina​zione della causa del disturbo smaschera sempre la debolezza di un altro elemento, sul quale allora tutta l’attenzione verrà con​centrata” 14. Questa esemplificazione del concetto di anabolismo dei bisogni, fatta da Paul Streeten nel 1958, può essere integrata, a piacere, con tutte le “con-quiste” avvenute da allora. Un determinato bisogno diventa così il mate-riale di un bisogno successivo, ciò che lo nutre.

5.  Col venir meno del sistema internazionale fondato sulla Pax ameri​cana e sul fordismo-keynesianesimo, lo sviluppo non equilibrato diventa particolar​mente attuale. È uno dei paradossi della storia che la teoria eco​nomica del sotto​sviluppo, in particolare nella forma che le ha dato Paul Streeten, messa al mar​gine dai nuovi “programmi” e dalle nuove “pro-gnosi” e da numerosi cambia​menti strutturali, possa dare un contributo importante per comprendere questi stessi cambiamenti: un groviglio che a molti sembra inestricabile.

Rispetto all’economia fordista-keynesiana, il modello dell’anabolismo dei bisogni e della produzione, descriveva lo spostamento da una posizione di equi​librio all’altra, ma non il processo in se stesso, se non sul lungo pe​riodo al modo della dinamica schumpeteriana. Con la diffusione di ciò che è stata chiamata l’accumulazione flessibile, l’anabolismo della produzione e dei bisogni diventa invece una delle poche approssimazioni plausibili alla realtà economica con​temporanea, per l’importanza crescente assunta, nel bene come nel male, dalle economie esterne e di agglomerazione, dalle complementarietà, dalla velocità, dall’interdipendenza tra grande e piccola impresa, da certi tipi di indivisibilità (come quelli legati all’informatica e alle riserve finanziarie), dall’interdipen​denza spaziale e dall’interdipen​den-za produzione-consumo. La produzione for​dista è stata in parte sosti​tuita da un rinnovato “putting out system”, dai subap​palti, dai distretti in​du​striali costituiti da piccole imprese che usufruiscono di economie di ag​glo​mera-zione. L’accelerato tempo di rotazione nella produzione, la cre​scente im-portanza delle mode mutevoli, l’espansione delle consulenze esterne, han-no infatti modificato in parte le condizioni nella concorrenza, confe​rendo un nuovo vantaggio alla flessibilità. Ciò si constata in particolare nella fi-nanza. Usciti dall’oro gli Stati Uniti nel 1971 (inconvertibilità del dollaro), le istituzioni finanziarie cominciarono a proliferare non solo in Europa, A-sia dell’Est e Giappone, ma anche nelle isole Cayman e alle Bahamas ed altri luoghi che garantivano un rifugio dalle tasse e dai controlli 15. Dopo di allora si è fomato un unico mercato mondiale, o quasi, per l’offerta di moneta e credito, è aumentata enormemente la velocità, e la mobilità, delle operazioni, e si sono sviluppati i mercati di futures su merci e su debito a scala planetaria. Sono tutte tendenze che hanno a che fare con una crescita  non equilibrata.

6.  Lo studio dell’anabolismo è uno dei modi possibili per considerare il pro​cesso economico come una strutturazione o una destrutturazione. Una struttura si può definire come un insieme, situato nel tempo e nello spazio, di proporzioni e relazioni che caratterizzano un sistema economico. Questo insieme è, per lo più, contrassegnato da asimmetrie (rendimenti crescenti ed effetti di domina​zione) che fanno deviare le economie reali dai postulati di atomismo, mobilità e razionalità, propri della teoria della concorrenza pura e completa 16. Queste strutture, secondo Streeten, vengono create e modifi​cate attraverso processi di distruzione creatrice. Bisogna distinguere in pro​posito, una funzione allocativa ed una funzione creativa dei mercati. “La funzione allocativa è quella general​mente descritta nei manuali… Essa si riflette in movimenti lungo la funzione di produzione, p. es. in risposta al​l’abolizione di una tariffa, dai sostituti di importazioni ad esportazioni. La funzione creativa consiste nello spingere all’esterno la frontiera della pro​duzione –creando nuove e più efficienti opportunità per produrre. Può es​sere il risultato di un investimento o di un'innovazione finan​ziaria, tec​nica, organizzativa, manageriale o istituzionale” 17. Un sistema  che in un dato momento opera al di sotto del suo pieno potenziale, può tuttavia ope​rare meglio di uno che raggiunge la più alta efficienza allocativa. Ciò è do​vuto al fatto che vi sono molte altre forze responsabili della crescita oltre al saggio d’investimento, quali lo spirito d’intrapresa, l’attitudine al rischio e all’inizia​tiva, le innovazioni tecniche e istituzionali, il ruolo del governo nell'incorag​giare o nell’impedire l’attività economica, etc. Fra le forze che spiegano la fun​zione creativa (ma anche distruttiva) del mercato, varia​mente intrecciate o fuse con la capacità imprenditoriale, vi sono la com​plementarietà della domanda, la complementarietà dell’offerta, le indivi​si​bilità, le innovazioni. Queste forze sono ignorate dal paradigma dell’eco​nomia dominante, nonché da quelle criti​che della teoria e della politica keynesiana che non fanno che riproporre acriti​camente questo o quel fram-mento di analisi antiquata sull’onda dei moti di opinione. Unbalanced Growth, il saggio in cui è esposta la sostanza della dinamica di Streeten, non nacque apparentemente come una critica esplicita del para​digma del​l’economia dominante, ma piuttosto come un contributo controcor​rente al​l’economia dello sviluppo. Esso è stato considerato soprattutto come un invito all’accelerazione del processo di industrializzazione per le aree po​vere, al modo de La strategia dello sviluppo economico di Albert Hirs-chman 18. Senonché, mentre quest’ultima opera può essere vista come un incoraggiamento ad un ottimismo eccessivo per aver posto gli “effetti di apprendimento” (sia pure in modo stimolante) in un ruolo di deus ex ma​china, rispetto a tutte le con​nessioni che sarebbe opportuno attivare (ma che non è facile attivare) nelle aree povere, Streeten mostrava soprattutto il si​gnificato dello sviluppo non equili​brato, in un modo che era almeno al​tret​tanto rilevante per comprendere il modus operandi dei mercati effettivi de​lineatisi a partire dalla rivoluzione industriale inglese, che per offrire sugge​rimenti riguardo ai problemi di crescita delle eco​nomie rimaste ta​gliate fuori o ai margini di questo processo. Streeten teneva conto delle i-dee di List, Smith, Young, Schumpeter, Wicksteed, Kaldor, Hirschman, Lewis e, più criticamente, di Nurkse, Rosenstein Rodan e Scitovsky. Allyn Young, Joseph Schumpeter, Thorstein Veblen e Philip Wicksteed servi-vano, per dir così, per arricchire di senso storico, sociologico e psicologico le intuizioni brillanti, ma un po’ schematiche, degli economisti dello svi​luppo. Questi, rivalutando le economie esterne –che occupavano una posi​zione secondaria nell’economia neoclassica e mancavano nell’economia keyne​siana– ave​vano dimostrato che il meccanismo di mercato non realiz-za l’ottimo, tanto in una nazione quanto fra nazioni, poiché è fondato su as​sunti irrealistici, quali funzioni di produzione lineari omogenee, assenza di rendimenti cre​scenti, di economie di scala o di agglomerazione e nessun fenomeno di soglia o di quantità minima 19. Un’altra innovazione impor​tante introdotta dagli economisti dello sviluppo era stata la nozione di in​divisibilità: indivi​sibilità nella funzione di produzione (blocchi di capitale); indivisibilità della domanda (complementarietà della domanda). Il capitale sociale fisso (o complessivo) è il principale esempio di indivisibilità nella funzione di produzione. L’energia, i trasporti, le comunicazioni, che nor​malmente de​vono precedere gli investimenti immediatamente produttivi, esemplificano questa indivisibilità. L’indivisibilità della domanda si riferi​sce al fatto che il mercato deve raggiungere una dimen​sione minima (dovu-ta ad una pluralità di produzioni) perché l’investimento in una singola pro​duzione dia un ren​dimento 20. Da queste nozioni si ricavava l’idea dello sviluppo equilibrato con cui si intendeva “l’investimento simultaneo in va​rie industrie secondo il modello della domanda dei consumatori e della do​manda reciproca di prodotto fra le varie industrie”.

7.  Quando ci sono i mezzi di investimento, perché il consumo è basso e i fat​tori di produzione non sono occupati, manca l’incentivo: quando c’è questo per​ché il consumo e il suo saggio di crescita sono alti, i mezzi sono spesso inadeguati. Questo è un argomento a favore di una crescita non e-quilibrata. Un ec​cesso di investimenti sui risparmi, benché abbia un effetto contrario alla stabilizzazione, è una forza che favorisce l’espansione. Una sovra-espansione, nel corso di un boom, crea una capacità in eccesso, cioè una capacità maggiore di quella necessaria a soddisfare la domanda. “Ma nel boom seguente può essere soddisfatta una domanda più grande, se l’ec​cesso di capacità creata nell’ultimo boom si è realizzato nei punti giusti, cioè nei punti i cui c’era una domanda po​tenziale”. Questa espansione non equilibrata è possibile in quei paesi che cer​cano di raggiungere i paesi eco​nomicamente più avanzati. Prendendo prestiti all’estero, si può tentare di sviluppare un settore di punta, che sia capace di atti​vare il resto dell’eco​nomia –come fu, per es., nel caso dello sviluppo delle fer​rovie negli USA nel secolo scorso. Ma anche la rivoluzione industriale avvenne attraverso un eccesso di produzione non equilibrata, reso possibile dal commer​cio estero, che assicurò un mercato, e da prestiti esteri, che impedirono il dete​rioramento delle ragioni di scambio. “La giustificazione per produrre in an​ticipo sulla domanda può essere cercata in parte nelle indivisibilità tecni​che, ma so​prattutto nella serie degli investimenti complementari ch’esso provoca. Il con​cetto di ‘punti di sviluppo’, d’uso corrente nella letteratura sullo sviluppo sem​bra esprimere questo fenomeno. Esso si riferisce ad una concentrazione di atti​vità per superare un ostacolo in modo da dare un for-te impulso a una serie di at​tività collegate, capaci tutte di stimolare lo svi​luppo. Soltanto se il flusso in avanti dell’energia è impedito in tutte le dire-zioni da una successione di strozza​ture (ammesso che ciò sia logicamente ammissibile), e se la spinta regressiva dei settori passivi è più forte della spinta in avanti dei settori attivi, è consigliabile uno sviluppo equilibrato” 21. La distinzione fra settori attivi e settori passivi risale a Schumpeter. “Il progresso dipende dall’adattamento dei settori passivi al settore attivo in cui le innovazioni hanno origine, cioè dai tentativi di ristabilire l’equilibrio una volta che è stato distrutto, così come dalla stessa in​novazione origina​ria”. Si tratta di una distinzione analoga a quella fra investi​menti propulsivi e investimenti indotti.

8.  Lo studio della dinamica economica ha reso possibile a Streeten an​che una revisione della teoria del commercio internazionale 22. La dottrina del van​taggio comparativo deve assumere o costi unitari costanti (nella sua versione H.O.S.) mentre nella realtà i rendimenti crescenti (e i costi decre​scenti) si pre​sentano ovunque. La crescente importanza della scienza e della tecnologia, l’apprendimento, la relazione sempre più stretta fra spesa in ricerca e sviluppo e risultati commerciali, hanno fatto sì che il vantaggio comparativo sia diventato molto più qualcosa di creato che non una dota​zione statica di fattori. Si è for​mato un unico mercato mondiale per la do​manda e l’offerta di moneta e di cre​dito, per cui oggi enormi somme di ca​pitale speculativo si muovono per il mondo in risposta ai differenziali at​tuali o attesi nei tassi di interesse e nei tassi di cambio fra valute. Gli attuali flussi di capitale sono forse venti volte il valore dei flussi commerciali. Per di più, le politiche commerciali, oltre alle politiche valutarie, sono grande​mente indebolite dalla capacità delle multinazionali di in​stallare impianti all’estero, regolandosi secondo considerazioni di tassazione, di pressione sindacale, di immagine, di controllo sui prezzi. “In tale situazione i saggi di cambio non riflettono più i reali costi e vantaggi comparativi. Il mecca​ni​smo di conversione si è spezzato. I prezzi, soggetti a grandi e improvvisi cambiamenti, non sono più una guida per l’allocazione delle risorse”. Costi e benefici delle imprese multinazionali nelle aree povere sono un altro aspetto delle relazioni economiche internazionali trattato da Streeten. An-che in questo caso compaiono considerazioni dinamiche. Non è tanto il tra-sferimento di capi​tale operato dall’impresa ad essere preso in considera​zione quanto la capacità dell’impresa multinazionale di diffondere una massa di conoscenze che non sono liberamente disponibili, capacità tecni​che e manageriali, informazioni e propensione ad adattamento e innova​zione 23. 

Il contributo di Streeten all’economia dello sviluppo dopo il ’77

9.  Nel febbraio 1977 Paul Streeten presentò al Rothko Chapel Collo​quium, tenuto a Houston, Texas, il saggio Development Ideas in Historical Perspective in cui faceva una non comune rassegna di temi, problemi e prospettive dell’economia dello sviluppo. Appariva chiaro da questo sag-gio che vi era stato un punto di svolta in questa sottodisciplina degli studi eco​nomici formatasi soprattutto dopo la Seconda Guerra Mondiale. Tale punto di svolta si era avuto tra la fine degli anni sessanta e l’inizio degli anni set​tanta e consisteva nel passaggio da una percezione dello sviluppo, quale pro​cesso continuo e “lineare”, quale crescita fondata essenzialmente sul ca​pitale e quale estensione alle società povere delle condizioni di vita preva​lenti nelle so​cietà di antica industrializzazione, ad una percezione dello sviluppo, quale do​minazione-dipendenza fra aree ric​che ed aree po​vere, quale problema per l’am​biente naturale e per le culture locali, quale pro​blema di bisogni fondamentali della maggioranza della gente molto po​vera nelle economie sottosviluppate. Il saggio tentava un bilancio dei pro​blemi ch’erano prevalsi prima di questa svolta: il capitale, l’imprendito​ria​lità, il commercio estero, la popolazione, l’addestramento e l’istruzione. E met​teva a fuoco delle prospettive in cui l’accento veniva portato sugli osta​coli politici interni alla crescita, sugli ostacoli multidi​men​sionali alla mobi​liz​zazione del lavoro, sulla ricerca di politiche selettive che permet​tano ai pa​esi periferici di avvantaggiarsi delle forze positive senza esporsi  a quelle dannose dell’economia mondiale, sulla ricerca di strategie per venire in-con​tro più direttamente ai bisogni delle popolazioni rurali. Leggendo que-sto saggio è difficile sfuggire all’impressione che si era en​trati in una fase par​ticolarmente complessa di questa esperienza. Non a caso, pochi anni do-po, nel 1980, Streeten rilanciava la collaborazione eco​nomica inter​nazio-nale col mani​festo The New International Economic Order. “Mentre la dissemi​nazione cultu​rale e l’interdipendenza fra paesi sono aumentati –scriveva–, la cooperazione internazionale fra governi è in ritardo e in certi casi total​mente fallita. Il divario del nostro tempo non è tanto, come viene spesso detto, quello tra scienza e mo​ralità quanto quello tra la nostra alta immagi​nazione tecnologica e la nostra inerte immagina​zione istituzionale. Tecnologicamente non conosciamo frontiere. Istituzionalmente, restiamo impigliati dove eravamo centinaia di anni or sono” 24. Nella sua autobio​grafia, che è sempre di quel periodo, Streeten ha scritto: “Le numerose at​tività delle Nazioni Unite, la formidabile crescita delle società per azioni multi​nazionali, i tentativi di fondere interi conti​nenti in mer​cati comuni, le fiorenti organizzazioni volontarie e mondiali ci hanno fornito di una strut​tura istituzionale per la cooperazione internazio​nale. Ma questa struttura non viene utilizzata, o viene utilizzata per inflig​gere danni agli altri in no-me dell’interesse nazionale. Per molti rispetti ci siamo rinchiusi in noi stes-si, considerando in modo sempre più miope l’in​teresse del nostro paese e dei suoi cittadini” 25. 

Per comprendere le prese di posizione recenti e recentissime di Paul Streeten è stato opportuno renderci prima conto del cammino da lui per​corso rispetto al​l’economia dominante. Questa considera ancora l’econo​mista come un “esperto” che si occupa principalmente di mezzi in rapporto a fini che gli sono esterni; per Streeten, il problema dei fini, intesi sia come progetti degli agenti, come “dati” sociali di cui l’economista deve tener conto, sia come i risultati ch’egli personalmente ritiene desiderabili, costi​tuisce, invece, parte integrante dei compiti e delle responsabilità degli eco​nomisti. 

10.  Bisogni fondamentali e sviluppo umano, l’economia politica della ri​forma –con particolare riguardo alle situazioni di instabilità, defezione e con​flitto–, l’occupazione e la ricerca di prospettive ed istituzioni globali in un mondo interdipendente, compaiono, in particolare, fra i recenti interessi di Streeten.

a) Gli studi sui bisogni fondamentali e sullo sviluppo umano di Paul Streeten sono il risultato di un ripensamento riguardo a ciò che significa lo svi​luppo. “Le prime riflessioni e politiche erano dominate dalla crescita economica quale principale criterio di efficacia per lo sviluppo, non tanto perché la crescita fosse guardata come obbiettivo del tutto appropriato in se stesso, ma perché si pensava che i suoi frutti si sarebbero rapidamente pro​pagati ai poveri o che l’a​zione correttiva del governo potesse dare affida​mento per distribuirli, o ancora che ineguaglianza e povertà sono essenziali per la crescita (cioè che, attraverso l’accumulazione da parte del ricco, a-vrebbero dovuto prima creare la base pro​duttiva dalla quale lanciare l’at​tacco contro la povertà)” 26. Citando Arthur Lewis, Streeten riporta la se​guente definizione dei bisogni fondamentali: “Se in​terrogati su ciò di cui hanno maggiormente bisogno dal sistema economico, co​loro che si trovano più in basso sembrano concentrarsi quasi ovunque su poche semplici ri​chieste: a) un lavoro continuativo, b) un reddito un po’ più alto, c) più, e migliori, scuole per i bambini, d) migliori servizi medici, e) acqua pulita nelle vicinanze, e f) trasporto a buon mercato” 27. Quindi, un primo ripen​samento è consistito nello spostare l’accento dal reddito a specifici beni e servizi partico​lari, richiesti da particolari gruppi di persone. Sviluppo umano è un concetto più ampio di quello dei bisogni fondamentali, poiché include altri bisogni, quali l’autodeterminazione, la libertà politica e la si-cu​rezza, l’identità nazionale e culturale, la partecipazione alla formazione delle decisioni che influenzano la​voratori e cittadini, un senso di finalità nella vita e nel lavoro e la fiducia in se stessi 28 . Anche in questi studi è implicito un elemento dinamico. “Gli atteggia​menti sono meno facilmente misurati che non il tempo speso per l’istruzione, ma il fatto che essi non possano essere calcolati non porta alla conclusione ch’essi non contano. Sviluppo umano non è soltanto una questione di alfabetizzazione e aritme​tica, ma di ciò che potrebbe essere chiamato operatività, l’abilità nel fare. Gli atteggiamenti hanno a che fare con la scelta di obiettivi e priorità, con l’a​dottare valutazioni, alternative, prendere decisioni, risolvere conflitti, adattarsi al punto di vista di altre persone. Essi sprigionano dall’autodisci​plina, dall’or​goglio del lavoro ben fatto, dalla volontà di cooperare. I livelli di vita, normal​mente visti come consumo e non come qualcosa di produt​tivo, sono cruciali, ai bassi livelli, nel determinare l’efficienza del lavoro compiuto” 29 . 

b) L’economia politica della riforma si interessa a contrattazioni, patti, al​leanze, coalizioni, compromessi, compensazioni e riconciliazioni fra inte​ressi in conflitto. Si tratta di una trascurata area di studio (specie in con​fronto alla lette​ratura dedicata alle malefatte del settore pubblico), che si occupa del modo di costruire una base politica per la riforma; di imbri​gliare, mobilitare, incanalare la volontà politica nella direzione di un obiet​tivo desiderato. È un approccio pragmatico ai problemi dello Stato, che ri​fiuta di vedere in esso il male e il bene assoluto. I governi non sono mono-litici, né impenetrabili alle pressioni esterne; l’ostacolo alle politiche “cor-rette” non è stupidità né avidità, né soltanto igno​ranza, né soltanto il con​dizionamento politico. Vi sono ampie aree in cui una migliore analisi e un miglior senso della direzione aiuterebbero, così come vi sono altre aree in cui è piuttosto chiaro cosa dovrebbe essere fatto, ma degli interessi costi​tuiti (politici o professionali) impediscono che ciò avvenga. Specifiche aree di interesse dell’economia politica della riforma dovrebbero essere: la mo​bilitazione del potere di gruppi deboli, dispersi o inarticolati; le forme di organizzazione partecipativa o rappresentativa; la desiderabilità e fatti​bilità di indennizzi per gruppi perdenti; e l’individuazione di divisioni nei gruppi dominanti che possano essere utilizzate per miglioramenti. Così, per es., nell’economia politica dello sviluppo umano in generale, nel promuovere e nel finanziare il benessere dei poveri in particolare, e nell’avviare una ri​struttura​zione dei servizi sociali per i poveri, vale la pena di esplorare sei aree: 1) inte​ressi comuni o condivisi fra ricchi e poveri; 2) interessi e ac​cordi mutui fra ric​chi e poveri, includendo il pagamento di indennizzi; 3) conflitti d’interesse nei gruppi dominanti che possono dar luogo a benefici per i poveri; 4) rafforza​mento dei poveri e forme di organizzazione parteci​pativa; 5) organizzazione di “garanti dei poveri” distinti e di “guardiani della razionalità”; 6) sostegno e pressioni internazionali 30.

c) Le accresciute tensioni internazionali rendono particolarmente impor​tanti quegli aspetti dell’economia politica delle riforme che si riferiscono a situazioni di interdipendenza non cooperativa o scarsamente cooperativa. La cooperazione internazionale e la prevenzione di guerre internazionali sono beni pubblici. Tale è pure un sistema monetario internazionale fun-zionante o la ricerca scientifica. Si parla di un bene pubblico, quando si ot​tiene un beneficio, senza che sia ob​bligatorio contribuire ai costi. Ed è ti​pico che, nel caso dei beni pubblici, non si voglia contribuire adeguata​mente, con​tando che altri facciano anche la nostra parte, col risultato che questi beni vengono forniti in misura insufficiente 31. Ciascuna nazione, sapendo o pensando che altre non agiranno, non ha un incen​tivo ad essere la sola a contribuire a qualcosa che beneficia altri. Per di più la prolifera​zione di stati sovrani nazionali, a più di 160, crea altri intralci al raggiun​gimento di ac​cordi, poiché quanto più grande è il gruppo, tanto più debole è l’incentivo per un membro qualsiasi a contribuire all’azione che benefi​cierà tutti. Come risultato, la cooperazione internazionale, la pace, la ri​cerca, la stabi​lità monetaria internazionale e lo sviluppo mondiale, saranno assicurati in mi​sura insufficiente. Al contrario, sono i “mali pubblici” ad essere forniti in ec​cesso. Nessun singolo attore trova un adeguato incentivo a rimuoverli. Ciascuna nazione, nel promuovere razionalmente il proprio interesse nazio​nale, contribui​sce ad una situazione in cui tutte le nazioni stanno peggio. Rende di più ad ogni nazione elevare barriere protezionisti​che, che gli altri lo facciano o non; rende ad ogni nazione inquinare gli o-ceani e l’aria, che gli altri lo facciano o non; rende svalutare o deflazio​nare a “scaricabarile”; diffondere inflazione; attivare guerre industriali, corse a-gli armamenti, cacce alle balene, sfruttamenti eccessivi di altre risorse non rinnovabili. Naturalmente, si tratta di rendimenti temporanei, poiché questi comporta​menti sono autolesionisti e forse autodistruttivi 32.

d) I contributi di Paul Streeten alla ricerca di prospettive ed istituzioni globali per un mondo interdipendente suggeriscono possibili vie d’uscita. Streeten attribuisce una rilevante funzione positiva all’utopia nell’econo-mia politica. Primo, essa assicura un senso di direzione anche se un risul​tato completo non è conseguito. Secondo, fa evitare di restare impigliati nella conservazione dello status quo, spesso il risultato della preoccupazio-ni per i vincoli politici. Terzo, la congiuntura delle circostanze può cambia-re ina​spettatamente e precipitosa​mente, e se non si è preparati con detta-gliate proposte di riforme –fino a poco prima ritenute irrealizzabili–, non potrà che finire male 33.

Per comprendere l’attuale disordine economico internazionale, è utile ri​cor​dare alcune delle funzioni che ogni ordine economico internazionale dovrebbe adempiere. Vi deve essere, primo, una fonte per la generazione di surplus della bilancia dei pagamenti. Secondo, devono esistere istituzioni che svolgano le se​guenti funzioni: 1) convertire questi surplus in investi​menti di sviluppo a lungo termine su basi commerciali; 2) assicurare pre​stiti di ultima istanza per fornire liquidità contro eventuali collassi; 3) ga​rantire a fornitori e clienti liquidità in​ternazionale, secondo i bisogni dei flussi internazionali del commercio e dei ca​pitali. Vi deve essere, terzo, la capacità industriale e commerciale di produrre e distribuire i beni capitali e i prodotti intermedi richiesti per l’industrializzazione o altre forme di svi​luppo, nei quali i prestiti vengono spesi. E vi deve essere, quarto, il modo  di garantire il potere economico, in modo che i contratti siano fatti rispet​tare, i diritti di proprietà assicurati e la pace mantenuta 34. Queste quattro funzioni erano state combinate fino all’incirca al 1970 in una singola po​tenza domi​nante. Fino al 1914, questa potenza era stata la Gran Bretagna, che aveva stabilito un ordine internazionale e sviluppato le aree di recente insedia​mento in Canada, Stati Uniti, Australia, Nuova Zelanda, Sud Africa, e America Latina sotto la Pax Britannica. I surplus delle partite correnti erano generati dall’Inghilterra, le istituzioni finanziarie crebbero nella City di Londra; l’oro o la sterlina assicurarono la valuta di riserva per le transa​zioni monetarie interna​zionali, la capacità industriale del Nord inglese for-nì ferro, acciaio e beni capi​tali; e la marina militare inglese tenne il mondo sotto controllo. Vi è stato ben poco ordine tra le due guerre mondiali, ma per un quarto di secolo dopo la fine dell’ultima grande guerra, la Pax Americana stabilì un ordine internazionale centrato sul dollaro. I surplus delle partite correnti ebbero ora origine dagli Stati Uniti. New York riva​leggiò con Londra per le transazioni finanziarie; il dollaro prese il posto della sterlina come valuta mondiale di riserva. La capacità indu​striale creb-be molto negli USA e l’esercito americano fece rispettare la Pax America-na. Ma dal ’70 queste funzioni si sono frammentate, frantumate tra centri differenti, non coordinati. Per un certo tempo, i surplus furono gene​rati da pochi sceiccati nei deserti del Golfo, cui si aggiunsero la Germania oc-ci​dentale e, più cospicuamente e recentemente, il Giappone. La concen​tra​zione nei centri fi​nanziari di Londra e New York si diluì attraverso una fioritura di banche in Singapore, Hong Kong, Giappone, Germania e i loro affiliati nelle isole Cayman, alle Bahamas ed altri “paradisi fiscali”. Le ri​serve liquide internazio​nali sono diventate o eccessive o troppo scarse e mal distribuite, nonostante la creazione di diritti speciali di prelievo. La ca​pacità industriale si spostò sempre più alla Germania e al Giappone e alle nazioni di nuova industrializzazione. Le quattro funzioni si sono disperse fra diffe​renti gruppi di nazioni. La coordina​zione che scaturiva dal pre-dominio di una nazione è stata rimpiazzata da forme più o meno riuscite di coopera​zione fra nazioni con gradi diversi di potere 35. Una risposta isti​tu​zionale a questa frammentazione e mancanza di coordinamento potrebbe consistere nel rimpiazzare i passati ordini internazionali, fondati su pre​dominio e di​pendenza –e sulla necessità di una superpotenza–, mediante la costruzione di un ordine pluralistico di interdipendenza. Questo nuovo or​di​namento do​vrebbe perseguire obiettivi di “sviluppo”, che si tratti –se-condo i casi– di controllare gli abusi globali commessi sull’ambiente, di assicurare cre​scita con equità, redistribuzione con crescita, o crescita ac​ce​lerata, e di venire in​contro ai bisogni fondamentali o ad ogni altro aspetto di uno sviluppo umano, ritenuto rilevante 36. Critici di destra e di sinistra degli aiuti internazionali sot​tolineano che questi non hanno raggiunto gli scopi desiderati, che si tratti di alleviamento della povertà, redistribuzione o crescita econo​mica; e concludono che bisogna liberarsi degli aiuti. Ma Streeten ritiene che sia preferibile liberarsi delle insufficienze nelle politi​che di aiuto. Nell’analizzare l’orientamento delle riforme richieste, Stree-ten utilizza una distinzione, dovuta al Boulding, fra tre sistemi: il sistema di scambio, il sistema delle minacce o coercizioni e il sistema integrativo o dell’amore. 

Il grosso della letteratura sullo sviluppo economico è concentrato sul si​stema di scambio, in cui transazioni tra Nord e Sud generano mutui bene​fici. La di​scussione di minacce e coercizione è per lo più confinata agli esperti di materie militari, ma dovrebbe coprire anche le minacce economi​che, come il protezioni​smo aggressivo, le svalutazioni competitive o le guerre industriali. Il sistema integrativo, che fa appello a sacrifici da parte del Nord nello spirito della solida​rietà umana, non è di moda, ma senza di esso ben pochi progressi possono veri​ficarsi. Per realizzare un ordine plu​ralistico d’interdipendenza occorrerebbe dunque assicurare le funzioni fi​nanziarie centrali, prima svolte da una superpo​tenza: generazione di sur-plus di bilancia dei pagamenti; conversione di questi surplus in investi​menti a lungo termine. Qualche anno fa, Paul Streeten propo​neva un Inter-national Investment Trust che emettesse obbligazioni garantite multila​te​ralmente contro la svalutazione ed eventualmente indicizzate contro l’in​flazione (o altri titoli), con cui riciclare a nazioni in via di sviluppo che lo meritassero, i surplus delle partite correnti di Giappone e Germania occi​dentale 37. Nello stesso tempo, lo scopo era quello di assicurare la crescita delle riserve valutarie globali ad un ritmo capace di evitare tanto inflazione che defla​zione e di contrastare la tendenza degli stati nazionali ad accumu​lare riserve scarse o a trasmettere inflazione. Questa proposta era comple​tata da un si​stema di sollievo del debito internazionale, dalla stabilizzazio-ne del prezzo delle merci, da una politica di protezione ambientale globale, da una poli​tica globale dell'energia, da una tassa progressiva sul reddito glo​bale, da una politica globale antimonopolistica e da un sistema di coor-di​nazione degli investimenti industriali. Si trattava nell’insieme di tra​sfor​mare in gio​chi a somma positiva i consueti giochi a somma zero, che pro​vocano astensione dal contribuire ai beni pubblici e promo​zione di mali pubblici –in modo da mostrare un sentiero di sviluppo per la soli​darietà in​ternazio​nale, che contrastasse realisticamente le tendenze prevalenti e an​dasse nella direzione di un ordine pluralistico di inter-dipendenza.

e) Proprio gli studi sul sottosviluppo hanno introdotto la distinzione fra set​tore formale e settore informale dell’economia: uno organizzato, sofisti​cato, moderno, su grande scala; l’altro non organizzato, semplice e su pic​cola scala. La missione nel Kenya della Organizzazione Internazionale del Lavoro mise in luce che l’espressione settore informale non è un altro no-me per la disoccupa​zione nascosta ma si riferisce ad una forza-lavoro, che la​vora ed è potenzial​mente produttiva. Se, nelle grandi linee, identifichia-mo le economie di servizi, industrie ed informazione del Nord con il setto-re formale dell’economia mon​diale, e le economie del Sud con il suo set​tore informale, la politica proposta per un mondo interdipendente individua  le​gami simbiotici fra questi due settori 38 . 

Naturalmente, questo rapporto (fra settore formale e settore informale dell’e​conomia) non va considerato soltanto a scala macroscopica. Del re-sto, lo studio di questo rapporto è uno dei principali leit motiv nell’analisi del​l'occupazione, della disoccupazione e della sottoccupazione compiuta  da Paul Streeten. Un im​portante punto di partenza di Streeten, per questa ana​lisi, è stato il saggio Disguised Unemployment di Joan Robinson: “il mo​dello sottostante alla sua analisi è quello di due settori: uno con redditi che sono rigidi verso il basso e che mostra alta produttività; l’altro è un set​tore in cui i redditi (principalmente da “autoimpieghi”) sono flessibili. Potremmo anche dire che il settore a salari fissi è guidato dalla domanda (demand driven), mentre il settore a redditi flessibili è guidato dall’offerta (supply driven). Quando la domanda aggregata declina, la produzione, l’u​tilizzazione della capacità e l’occupazione cadono. I licenziati cercano di sopravvivere svolgendo lavori a bassa produttività per redditi infe​riori 39. Anche se Joan Robinson non aveva in mente le economie povere, ma i venditori di fiammiferi nello Strand durante la Grande Depressione degli anni trenta in Gran Bretagna, Paul Streeten pensa che il suo modello, con alcune modificazioni, valga anche per quelle economie. Anche in questo caso, vediamo economie duali, divise fra settori organizzati e non organiz​zati, formali e infor​mali, moderni e tradizionali. La differenza consiste in questo. Nel modello della Robinson tutto ciò che è richiesto per innalzare efficienza e occupazione è di accrescere la domanda –l’attrezzatura, la di-re​zione, le abilità e la motivazione sono tutte lì e risponderanno agli incen​tivi per riallocarsi. Nei mercati del lavoro dualistici dei paesi poveri, per innal​zare l’efficienza non basta invece aumentare la domanda aggregata. Secondo le particolari circostanze, tanto il capitale fisso (nella forma di at​trezzatura e impianto) che il capitale circolante (materie prime, semilavo​rati, etc.) dovrà essere generato; la direzione dovrà essere addestrata e mo​tivata; dovranno essere create istituzioni quali gli uffici di collocamento; la gente dovrà essere trasportata; ed eventualmente dovranno cambiare atteg​gia​menti culturali, così come le attitudini per il lavoro industriale 40. Negli anni più favorevoli alle politiche di sviluppo per i paesi poveri, il settore in​formale dell’economia di questi paesi era visto soprattutto secondo il mo​dello di Arthur Lewis, cioè come un settore di sussistenza che forniva la​voro ad un settore mo​derno in espansione. Attualmente, di fronte all’im​possibilità del settore mo​derno di assorbire in futuro anche una modesta frazione dell’incremento della forza la​voro, si esaminano le possibilità di occupazione nel settore informale. Le eco​nomie con surplus di lavoro di Giava e del Bangladesh diventeranno un modello per l’Africa. Né l’indu​stria organizzata né l’agricoltura moderna possono offrire opportunità d’impiego alla scala richiesta. Il problema, allora, è quello di ren​dere que-ste imprese del settore informale complementari alle imprese di grandi di​men​sione del settore formale. Per es., nei casi del progetto per l’olio di palma a Kulai in Malesia nonché della Tea Development Authority in Ke-nya, un nu​cleo centrale moderno gestisce, trasforma e commercializza; inoltre, forni​sce servizi sociali e credito ad un gruppo di piccoli proprietari –di recente insedia​mento, prima senza terra– che sono raggruppati intorno al nucleo. Le attività esercitate al meglio e a grande scala sono compiute dal nucleo centrale, mentre la coltivazione è praticata dai piccoli proprieta-ri 41. Le sto​rie di successo dell’Asia dell’Est illustrano anch’esse questa pos​sibilità di un rapporto simbiotico fra settore formale e settore informale. A Singapore, sono state compagnie transnazio​nali a commercializzare il pro​dotto delle sussidiarie, totalmente o parzialmente possedute da pro-prietari locali. I co​reani hanno fatto ricorso ad acquirenti stra​nieri nei primi stadi di sviluppo, non soltanto per vendere i loro prodotti ma an​che per aggiornarsi riguardo a stili, disegni e tecnologie. La crescita di imprese del settore in​formale, col​legate al settore moderno, è anche incoraggiata dalla tendenza alla pro​du​zione modulare per la quale imprese piuttosto piccole riforni​scono i com​ponenti per l’assemblaggio in grandi imprese 42. Per quanto par​ziali, queste prospettive mostrano quanto la politica proposta da Paul Streeten per un mondo interdipendente potrebbe innervarsi nelle aree po​vere attra​verso le​gami simbiotici specifici fra settore formale e infor-male.

Aspetti distruttivi del mercato

11.  Come nell’atomo, vi è dell’energia in una struttura di attività. Que-sta struttura si può definire, come si è visto (§ 6), come un insieme, si​tuato nel tempo e nello spazio, di proporzioni e relazioni, che caratterizzano un sistema economico; e, per lo più, contrassegnato da asimmetrie (rendimenti crescenti ed effetti di dominazione), che fanno deviare le eco​nomie reali dai postulati di atomismo, mobilità e razio​nalità, propri della teoria della concorrenza pura e completa. L’energia esistente in una strut​tura di attivi-tà, così intesa, si manifesta attraverso la costruzione di poli o di nuclei di svi​luppo, ma anche attraverso effetti distruttivi.

L’ordine economico internazionale pluralistico di interdipendenza, pro​posto da Paul Streeten, assume che esistono queste asimmetrie o dualismi sia a scala macroscopica (il mondo nel suo insieme) che a scala mesoeco​nomica (regioni, settori) e microeconomica (piccoli raggruppamenti di u-nità o unità singole). L’energia che, in termini di surplus di bilancia dei pagamenti, di investimenti industriali e di know how, emana dai poli di sviluppo del Nord, dovrebbe essere imbrigliata, combinando una strategia globale con strategie locali di collega​menti simbiotici fra settore formale e informale dell’economia. In questo modo si potrebbero spezzare i circoli viziosi dell’interdipendenza internazionale non cooperativa (astensione dal contribuire ai beni pubblici, produzione di mali pubblici) e, attraverso i  giochi a somma positiva che sono stati esemplificati, si avvierebbe un mo​vi​mento verso un sistema internazionale “integrativo”.

Abbandonata a se stessa, l’energia che si sprigiona dall’interdipendenza di​venta distruttiva. Il contributo specifico di Paul Streeten, riguardo a que​sto punto, si riferisce –come si è visto– all’anabolismo dei bisogni e alle sequenze di crescita non equilibrata. Quella dell’anabolismo dei bisogni è una brillante intuizione economica. Il principio del valore marginale si spo​sta dai beni e ser​vizi ai bisogni e ai consumi. Si presenta una ramificazione dei bisogni, secondo l’immagine dell’Idra, cara a Streeten. Una nuova classe di bisogni emerge sem​pre al margine di quelli che sono soddisfatti. Quando elaborò questo concetto, nel 1959, Streeten non poteva, probabil​mente, immaginarne la portata, rispetto ai nuovi tempi. Non poteva cioè immaginare che si sarebbe più tardi parlato del​l’insieme dell’attività umana come di una “produzione desiderante” (Deleuze e Guattari)43, dell’infor​mazione come della “produzione della domanda di senso” (Baudrillard)44, della vita culturale come della produzione di “una serie di testi ricavati da altri testi” (Derrida)45. Si tratta, naturalmente, di esagerazioni; ma esse te​stimoniano che un anabolismo dei bisogni, dei desideri, delle informa​zioni, delle idee, si è installato saldamente nel mondo attuale, specie nelle aree geografiche più direttamente influenzate dal settore formale dell’economia mondiale. In tutti questi casi, si presenta un dinamismo per il quale un ele​mento (bisogno, desiderio, informazione, idea), il quale costituisce un’e​sperienza in un dato momento o periodo diventa ciò che nutre un’espe​rienza successiva, in una sequenza ininterrotta dalla quale è quasi impos​sibile districarsi. Derrida identi​fica il pensiero con un anabolismo puro. I segni non sono un mezzo per trasmet​tere un significato, ma sono tutta la cultura: “gli scrittori che creano testi ed usano parole fanno ciò sulla base di tutti gli altri testi e di tutte le altre parole, e i lettori affrontano testi e pa-role nello stesso modo” 46.

Non imbrigliata da politiche correttive, l’interdipendenza internazionale pro​duce, dunque, effetti distruttivi per le periferie del mondo. L’energia che si ir​radia dai poli di sviluppo procura vari svantaggi alle economie più de​boli. Come si è detto, la crescita è normalmente non equilibrata e ciò si​gni​fica che in ogni boom si presentano dei settori attivi, spazialmente e mer​ceologicamente concen​trati. Da ciò deriva che il trasferimento tecno​logico dal Nord al Sud, non pre​senta requisiti adeguati alle esigenze del Sud. Per es., tecnologie labour saving del Nord aggravano la sottoutilizza​zione del lavoro di cui le nazioni povere cronicamente soffrono. Per di più vengono così incoraggiati investimenti di mero prestigio, portando ad un cattivo impiego delle scarse risorse disponibili nei paesi poveri e, talvolta, fughe di capitali e drenaggio di cervelli, attratti dalle società industriali più ricche, attraverso il contatto con le tecnologie di avan​guardia che sono sta-te intro​dotte 47 . Un altro aspetto della crescita non equili​brata è che gran parte dei bisogni vengono indotti dalla produzione. I gruppi a reddito più basso prendono come loro gruppo di riferimento i gruppi con un red​dito più alto. Se i bisogni, aspettative e aspirazioni generati da un reddito ad​di​zionale crescono più rapidamente che non il controllo sulle risorse –per effetto del confronto– i guadagni nel reddito sono accompagnati da perdite nel benes​sere. A questo processo, che riflette lo sviluppo squili​brato dei consumi e dei bi​sogni del Nord, si accompagna spesso nel Sud la forma​zione di una classe di privilegiati 48 .

Attraverso i demonstration effects, l’ineguaglianza internazionale pro​duce dunque anche distorsioni nei consumi. Ancora altri danni provengono dallo sforzo, nei paesi poveri, di uniformare istituzioni di assistenza, livelli salariali, l’istruzione, le specializzazioni e le remunerazioni degli speciali​sti, rispetto ai paesi ricchi, dove vigono condizioni complessive molto di​verse. Del resto, la grande abbon​danza di manodopera sottoutilizzata nei paesi poveri deriva da un altro squili​brio, conseguente al rapporto Nord-Sud: la riduzione della mortalità nei paesi poveri, dovuta all’impatto della tecnologia sanitaria dei paesi ricchi, non è stata seguita da una paragonabi-le diminuzione della natalità, com’è avvenuto nei pa​esi ora ricchi, in parte come conseguenza dello stesso sviluppo 49. Nessuno, poi, ha ancora stu​diato le conseguenze culturali negative che i processi anabolici, alimentati dai poli di sviluppo mondiali, determinano nelle aree povere. E a ciò si ag​giunga infine che profitti, interessi e dividendi delle imprese private stra​niere, ope​ranti nel Sud, raramente vengono investiti in loco, che il pro​gresso tecnico ri​duce la domanda internazionale di materie prime prodotte da molte aree povere e che il nazionalismo economico spinge ad un rap​porto parassitario col sistema economico internazionale per cui se ne vo​gliono ricavare vantaggi, e vi si vo​gliono scaricare problemi (come pres​sioni inflazionistiche o deflazionistiche, restrizioni al commercio o all’im​migrazione). Se è vero che il mercato svolge una funzione di distruzione creativa, è chiaro ch’esso promuove anche una cre​azione distruttiva.

12.  Tutte queste difficoltà, le quali si ricavano –insieme con molte al​tre– dagli studi dello stesso Streeten, non diminuiscono il pregio delle sue proposte per un mondo “integrativamente”, e non distruttivamente, interdi​pendente, poi​ché mostrano il suo coraggio nell’andare controcorrente, la sua fiducia nell’effi​cacia di politiche selettive capaci di neutralizzare gli impulsi negativi e di cap​tare e rafforzare gli impulsi positivi nei rapporti  fra Sud e Nord. Tuttavia, ap​pare chiaro che è opportuno utilizzare intensi​va​mente il contributo di Paul Streeten allo studio della crescita non equili​brata, che risale agli anni antecedenti alla crisi dell’economia dello svi​lup-po, unitamente al contributo alla costruzione di un nuovo ordine interna​zio-nale. La crisi dell’economia keyne​siana all’interno, e l’instabilità inter​na-zionale, all’esterno, hanno aperto la strada al “ritorno dei dinosauri”, vale a dire alla riemersione di teorie che sarebbe già troppo definire reazionarie. Di fronte a questo fenomeno, più sociologico che culturale, è opportuno in​tegrare le proposte innovative con un’azione di guerri​glia, alla retroguardia e ai fianchi, per tenere a distanza i “dinosauri”.

Come si è visto finora, ineguaglianze e turbolenze, senza spontanea ten​denza all’equilibrio, appaiono come i tratti propri del tipo di economia in​trodotto dalla rivoluzione industriale. Dal modello dello sviluppo non equi​librato di Streeten (parr. 4-8) emergono: capacità in eccesso in pochi set​tori, in difetto in altri; in​vestimenti indotti da altri investimenti; bisogni che pos​sono essere indotti da al​tri bisogni, nonché dalla produzione; bisogni che sollecitano innovazioni e in​novazioni che promuovono bisogni; settori at​tivi concentrati spazialmente e merceologicamente; distruzione creativa e creazione distruttiva. Tutto questo sta all’equilibrio generale almeno quan-to la relatività e la fisica atomica stanno alla meccanica classica di Galilei e Newton.

Cosa ci viene invece proposto oggi? Ci viene proposta una teoria eco​nomica che ci rende “liberi di scegliere”, senza interferenze statali, fra una marca e l’al​tra di detersivo, fra Tide e Dash 50; oppure che interpreta tutti i mali sociali come un effetto dell’egoismo dei gruppi governanti e dei loro alleati 51; oppure che spiega i problemi macroeconomici come effetto di in​controllabili shocks aleatori 52; oppure che si aspetta la stabilità ad alto li​vello dalla regolazione del​l’offerta di moneta 53; oppure che propone il ri​torno alla produttività, come ai tempi del primo fordismo 54. Il modello sottostante a tutte queste proposte (con la parziale eccezione dell’ultima) è quello dei prezzi flessibili di domanda e of​ferta, descritto in qualunque esposizione della microeconomia. E la ricetta (sempre con la parziale ecce​zione dell’ultima proposta) è sempre la stessa: non si dovrebbe mai inter-ve​nire sul mercato per migliorarne l’andamento, perché i risultati che esso assicura sono i migliori ottenibili.

Si presentano ogni tanto delle situazioni, nella storia, nelle quali è im​possi​bile un dibattito razionale. Ciò avviene quando proposizioni in cui le valutazioni hanno determinato il contenuto e la validità dell’analisi psico​logicamente 55, si presentano nella veste di costruzioni scientifiche. Ac​cettare una discussione ri​gorosa, riguardo a tali posizioni, fidando del​l’ap​parenza dovuta alla veste in cui si presentano, significherebbe, infatti, farsi risucchiare in un gorgo, dal quale ri​sulterà impossibile riemergere. Soltan-to la selezione operata dal tempo dimo​strerà che la discriminazione nei con​fronti di tali posizioni era giustificata. (Libero, del resto, ciascuno di ri​fiu​tare questo approccio). Basti considerare, per ammettere che questa pos​sibilità esiste, i supporti “scientifici” trovati dai nazisti alla persecuzione razziale. Secondo me, è questo il caso di gran parte delle teorie economi-che emerse dalla crisi della politica keynesiana..

Come si è detto (§ 3), il paradigma neoclassico corrisponde, nella sua versione più elaborata –coincidente con il modello dell’equilibrio generale walraso-pare​tiano– ad una trasposizione della meccanica classica (consi-derata come il mo​dello cui tutte le scienze, e tutta la cultura, dove​vano mi​rare) nel campo dell’e​conomia. La “struttura” è stata a lungo iden​tifi​cata con questo generico concetto di equilibrio, certamente utile a met​tere a fuoco delle relazioni fra elementi, l’individuazione dei confini e i principi di autoregolazione, che la contrasse​gnano. Ma in un mercato in equilibrio, quale è configurano dalla “legge” della domanda e dell'offerta, gli adatta​menti di tutte le quantità e tutti i prezzi si compiono senza resi​stenze né frizioni. In questo stadio newtoniano la teoria economia è rimasta a lungo, fino a quando –anche sotto l’influenza della fisica atomica e della relatività einsteniana–  alcuni economisti si allontanarono, a partire dagli anni qua​ranta, dal modello dell’equilibrio, sforzandosi di introdurre nozioni nuove capaci di dar conto, in qualche modo, dell’energia che si può spri​gionare da una struttura di attività. È questo il caso, per es., della “polarizzazione” di François Perroux, della “complementarietà” di Rosen​stein Rodan, del-l’“effetto di complementarietà dell’investimento” di Hirschman e dell’a​nabolismo del consumo e della produzione di Streeten. Quest’ultima no-zione è fra le più interessanti fra quante sono state elabo​rate con lo scopo di analizzare il modo in cui l’energia esistente in una struttura di atti​vità si mani​festa attraverso la costruzione di poli e nuclei di sviluppo, o anche con effetti distruttivi. Essa, infatti, a differenza delle al​tre, tiene conto esplici​tamente anche del consumo, che ha acquistato tanta rilevanza in anni re​centi come processo trainante, oltre che della produ​zione. La cre​scita, così intesa, è –in un certo senso– una vasta turbolenza che si concentra, s’in-tensifica e può diventare un motore selvaggio ali​mentante un meccanismo interno spontaneo che produce vari effetti ed in​naffia con energia finanzia-ria, tecnologica, merceologica, cultu​rale il suo ambiente.

In conclusione, il passaggio dal periodo di stabilità 1945-70 al periodo di instabilità che dal ’71 si prolunga fino ad oggi avrebbe richiesto una cor​rispondente revisione della teoria. Piuttosto che puntando a presunte inno​vazioni che finiscono per riproporre vecchi cliché, questa revisione si sa​rebbe potuta più facilmente realizzare imparando ad utilizzare meglio quanto già esiste. Abbiamo visto che l’analisi dello sviluppo non equili​brato di Streeten –una prognosi sorta per sostenere l’accelerazione dei pro​grammi di industrializzazione delle aree povere al tempo della stabilità– costituisce oggi un contributo importante per introdurre il “disordine” nel​l’analisi e per giungere ad una teorizzazione adeguata alla complessità del nostro tempo –oltre a stare sullo sfondo, naturalmente, di molte delle re​centi disamine e proposte dello stesso Streeten, in materia di economia dello sviluppo, che sono state riesposte e commentate in questo studio.
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